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DI S PO SIZIO NI  PER  L'I N NOVAZIO NE  I N  AGRICOLTURA  E
PROGRAM MA  REGIO NALE  DI  SVILUP PO  AGRICOLO  E
FORESTALE PER IL PERIODO 1 9 9 0 / 1 9 9 4 .  

Titolo  I
Disposizioni  generali

Art.  1  - Finali tà .

Omissis  (1) 

Art.  2  - Criteri  gen er a l i .

Omissis   (2) 

Titolo  II  
Program m a zion e  e  deleghe

Art.  3  - Progra m m a  regio n a l e  di  svilupp o  agrico l o  e  fores ta l e .  

1.  E'  approvato  il  Program m a  regionale  di  sviluppo  agricolo  e
fores tale  (PSAF)  nel  testo  allegato  alla  presen t e  legge,  con  efficacia
vincolante  per  l'attività  della  Regione  e  degli  enti  strume n t a l i  e  quale
strume n to  di  indirizzo  e  coordinam e n to  per  gli  enti  locali.
2.  Il  PSAF  rappres e n t a ,  nell'ambi to  del  Progra m m a  regionale  di
sviluppo  (PRS)  e  del  Piano  terri toriale  regionale  di  coordinam e n to
(PTRC),  il provvedime n to  quadro  della  progra m m a zione  regionale  nei
set tori  agricolo  e  fores tale  e  costituisce  il  raccordo  proposi tivo  e
ricet tivo  delle  dete rminazioni  del  Piano  agricolo  nazionale,  del  Piano
forestale  nazionale  e  della  Politica  agricola  comuni ta r ia .  
3.  In  ordine  alle  esigenze  della  program m azione,  la  Giunta  regionale
entro  un  anno  dall'app rovazione  del  PSAF  predispone,  al  fine
dell'approvazione  da  parte  del  Consiglio,  priorita r iam e n t e  i  seguen t i
piani  specifici:

a) agricolo- ambienta le  e  per  la  difesa  fito- patologica;
b) agricolo- alimenta r e :  per  la  ristru t tu r azione  del  settore

vitivinicolo;  per  il  rilancio  del  set tore  zootecnico- lattiero-
casea rio;  per  il  set tore  orto- frutticolo  e  per  la  riconversione
delle  produzioni  alle  esigenze  del  merca to;  per  il  settore
vivaistico  e  floricolo,  nonchè  per  la  ristru t tu r azione  del
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compar to  della  lavorazione  dei  prodot t i  agricoli  e  zootecnici;
c) per  il set tore  della  pesca  e  dell'acquacol tu r a ;
d) per  lo  sviluppo  socio- economico  e  ambienta le  della  montagna ;
e) per  lo  sviluppo  dell'apicoltu r a ;
f) piano  per  la  ricosti tuzione  delle  albera tu r e  in  zona  rurale .

4.  La  Giunta  regionale  approva  i  docume n ti  di  attuazione,  ivi
compresi  i  piani  esecutivi,  in  applicazione  degli  indirizzi  e  obiettivi
del  PSAF  e  dei  relativi  aggiorna m e n t i  approva ti  dal  Consiglio  e  dei
piani  specifici  vigenti.  ( 3 )  

Art.  4  - Dele g h e  di  funzio n i  ammi n i s t ra t iv e .

1.  Sono  delega te  alle  province  e  alle  comunità  montane  per  le  aree  di
compete nza  le  funzioni  amminis t r a t ive  riguard a n t i :

a) gli  interven t i  nel  settore  delle  infras t ru t t u r e  rurali
concerne n t i  opere  di  approvvigionam e n to  di  acqua  potabile,
distribuzione  di  energia  elet t r ica ,  cost ruzione  e  riat ta m e n to  di
strade  vicinali  di  cui  all' art.  28  della  legge  regionale  31
ottobre  1980,  n.  88;

b) gli  interven t i  sulle  unità  produt t ive  concerne n t i  la
costruzione,  l'ampliame n to ,  il  radicale  riat tam e n to  e  il
restau ro  conserva t ivo  di  fabbrica t i  destinat i  ad  abitazione  dei
coltivatori  di  cui  alla  letter a  d),  commi  3  e  4,  dell' art.  32  della
legge  regionale  31  ottobre  1980,  n.  88.  

2.  La  Giunta  regionale  approva  le  dire t t ive  per  la  gestione  delle
funzioni  delega t e ,  provvede  per  la  messa  a  disposizione  del
personale  necessa r io  e,  in  base  alle  disponibilità  finanziarie  recat e
dal  bilancio,  assegna  le  risorse  alle  province  e  alle  comuni tà
montane.  
3.  In  caso  di  inadempienza  la  Giunta  regionale  adotta  i  consegue n t i
provvedimen t i  surroga to ri .

Titolo  III  
Stru m e n t i  per  l'innovazione  dell'agricoltura

Art.  5  - Polo  tecn o l o g i c o  e  Agrice n t e r .

Omissis  (4) 

Art.  6  -  Istitu to  latti ero- cas e ari o  e  di  biote c n o l o g i e  agro-
alim e n t ar i  di  Thien e .

Omissis  (5)

Art.  7  - Diffus i o n e  di  produzi o n i  agrico l e  innovat ive .

Omissis  (6)  
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Titolo  IV  
Amminis trazione  regionale  del  settore  primario

Art.  8  - Funzio n i  e  comp e t e n z e .

Omissis  (7) 

Art.  9  - Anagraf e  del le  ditte  nel  set tor e  primario .

Omissis  (8) 

Art.  10  - Sist e m a  infor m at ivo  agrico l o  regio n a l e .

Omissis  (9) 

Art.  11  - Snel l i m e n t o  delle  proce d u r e .

Omissis  (10 ) 

Art.  12  - Nucl e o  regio n a l e  di  vigi lanz a  e  contro l l o .

1.  Gli  Ispet to ri  di  vigilanza  costituen t i  il  Nucleo  regionale  istituito
con  l' art.  57  della  legge  regionale  31  ottobre  1980,  n.  88,  sono  posti
alle  dipendenze  del  Segre t a r io  regionale  per  le  attività  produ t t ive  del
set tore  primario  e  sono  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  ai  sensi  dell'ar t .
57,  comma  3,  del  codice  di  procedu r a  penale,  nei  limiti  del  servizio
cui  sono  destina t i  e  secondo  le  att ribuzioni  espress a m e n t e  conferit e
dalla  stessa  legge.  

Art.  13  -  Diritto  all'infor m a z i o n e  e  pubbl i c i tà  degl i  atti
ammi n i s tr a t iv i .

Omissis  (11 )

Titolo  V  
Tutela  dello  spazio  rurale

Art.  14  - Azioni  e  interve n t i  per  la  tute la  del lo  spazio  rurale .

1.  Omissis  (12 )  
2.  La  Giunta  regionale  approva,  in  accordo  con  gli  strume n t i
terri toriali  urbanis tici  vigenti  e  con  i  piani  nazionali  e  regionali
ambien ta li  di  set tore,  il  piano  specifico  integra to  "Agricoltura  e
ambien te"  che  individua:  le  pra tiche  di  produzione  compatibili  con  le
esigenze  della  protezione  dell'ambien te ;  le  regole  e  i  criteri  da
osservars i  da  par te  degli  agricol tori,  in  ordine  all'intensi tà  della
produzione,  alla  densità  del  bestiam e,  alle  azioni  per  ridur re
l'impiego  dei  fertilizzanti  e  degli  altri  mezzi  chimici,  alle  azioni  per  il
trat t a m e n t o  e  l'utilizzazione  agricola  delle  deiezioni  animali  da
attuar e  anche  median te  la  formazione  di  consorzi;  le  zone  omogene e
e  gli  ambiti  particolarm e n t e  sensibili  dal  punto  di  vista  ambien ta le
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nei  quali  promuove re  azioni  differenzia t e  di  salvagua rdia  e  di  tutela
nonché  interven t i  di  difesa  attiva  e  di  valorizzazione.  
3.  Il  piano  determina  le  modalità  per  il  concorso  regionale  nel
finanziame n to  degli  interven t i  che  potranno  riguard a r e :  la
realizzazione  e  l'adegua m e n t o  delle  strut tu r e  aziendali  per  la
raccolta ,  il trat t a m e n t o  e  la  distribuzione  delle  deiezioni  zootecniche;
la  concessione  di  un'indenni t à  agli  agricoltori  che  si  impegna no,  per
almeno  cinque  anni,  ad  instaura r e  o  mantene r e  pratiche  di
produzione  agricola  compatibili  con  le  esigenze  della  protezione
dell'ambien t e  e  delle  risorse  natur ali;  la  concessione  di  contributi  per
la  riconvers ione  dei  prodot ti  ecceden t a r i  nelle  zone  sensibili  dal
punto  di  vista  ambient ale ,  nonché  in  altri  ambiti  terri toriali
apposi tam e n t e  individua ti  dai  piani  stessi.  
4.  omissis  (13 ) 

Art.  15  - Attività  dei  cons orz i  di  bonif i ca .

Omissis  (14 ) 

Art.  16  - Dife sa  fitopat o l o g i c a .

1.  La  Giunta  regionale,  in  attuazione  del  "Piano  nazionale  di  lotta
fitopatologica  integra t a"  adot ta  un  piano  specifico  per  la  difesa
fitopatologica ,  per  la  diffusione  dei  metodi  di  lotta  guidata  e
integra t a  contro  le  malat tie  delle  piante  inteso  a  migliora r e  la  qualità
igienico-  sanita r ia  delle  produzioni  agro- alimenta r i  e  a  ridurr e  le
cause  di  inquinam e n to  ambien ta le .  
2.  La  Giunta  regionale  attua  il  piano  specifico  con  il  concorso  dei
consorzi  di  difesa  delle  coltivazioni,  delle  coopera t ive  e  loro  consorzi,
delle  associazioni  e  dei  gruppi  di  assis tenza  interazienda le .  
3.  La  Regione  concorr e  alle  spese  sostenu te  dagli  enti  operan ti  nella
difesa  fitopatologica  median te  le  disponibilità  finanziarie  recat e  dal
bilancio  regionale  a  sostegno  dei  servizi  reali  all'impres a  nonché  con
i  fondi  apposi ta m e n t e  recati  dal  Piano  nazionale  di  lotta
fitopatologica .  

Art.  17  - Manu t e n z i o n e  ambi e n t a l e .

Omissis  (15 ) 

Titolo  VI
Tutela  dei  consu ma tori  e  promozione  dei  prodot t i

Art.  18  - Valorizzazi o n e  dei  prodot t i  agro- alime n t ar i .

Omissis  (16 ) 
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Art.  19  - Prog e t t i  com m e r c i a l i .

Omissis  (17 ) 

Titolo  VII  
Servizi  reali  all'impresa

Art.  20  - Final i tà  e  caratt er i s t i c h e .

omissis  (18 ) 

Art.  21  - Piano  esec u t iv o  dei  servizi  di  svilupp o .  

omissis  (19 )

Art.  22  - Ricerca  di  intere s s e  regio n a l e  e  speri m e n t a z i o n e .

omissis  (20 ) 

Art.  23  - Assi s t e n z a  interaz i e n d a l e .

Omissis   (21 ) 

Art.  24  - Attività  di  ass i s t e n z a  spec ia l i s t i c a .

Omissis  (22 ) 

Art.  25  - Formazi o n e  profe s s i o n a l e .

Omissis  (23 ) 

Art.  26  -  Incen t iv i  per  il  migl iora m e n t o  dell'as s e t t o  ges t io n a l e
degl i  organi s m i  assoc i a t iv i .

omissis  (24 ) 

Titolo  VIII  
Organizzazione  dell'offer ta  e  politica  per  l'agro- industria

Art.  27  - Misur e  per  lo  svilupp o  del  sist e m a  agro- alime n t ar e .  

Omissis  (25 ) 

Art.  28  - Criter i  e  condiz io n i .

Omissis  (26 ) 
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Art.  29  -  Misure  per  il  migl iora m e n t o  dell'effi c i e n z a  delle
coop er a t iv e  agric o l e .  

Omissis  (27 )  

Titolo  IX
Politica  degli  interven t i  finanziari

Art.  30  - Interve n t i  finanziar i  di  caratt er e  innovat ivo .  

Omissis  (28 ) 

Art.  31  -  Capita l izzaz io n e  delle  coop era t ive  agrico l e  e  dei  loro
con s orz i .  

Omissis  (29 ) 

Art.  32  - Cons orzi  fidi  tra  coop era t ive  agrico l e .

Omissis  (30 )  

Art.  33  - Criter i  e  condiz io n i .

Omissis  (31 )  

Titolo  X
Interven t i  sulle  strut ture  aziendali

Art.  34  -  Misure  per  il  migl iora m e n t o  dell'effi c i e n z a  delle
azien d e  agrico l e .

Omissis  (32 ) 

Art.  35  - Criter i  e  condiz io n i .

Omissis  (33 ) 

Art.  36  - Settor i  del la  pesc a  e  dell'acq u a c o l t u r a .

Omissis  (34 )

Titolo  XI  
Disposizioni  finali

Art.  37  - Adegu a m e n t o  alla  normat iva  com u n i t ar ia .

1. La  Giunta  regionale,  in  conformità  a  quanto  previsto  dal
trat t a to  istitutivo  della  Comuni tà  europe a,  nonché  dal  decre to  del
Presiden t e  della  Repubblica  24  luglio  1977,  n.  616,  fornisce  concre t a
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attuazione  mediante  gli  oppor tuni  piani  esecu tivi  ed  i  relativi  bandi
alla  regolam en t azione  comunita r ia  diret t a m e n t e  applicabile ,  relativa
ai  settori  dell’agricol tu r a ,  delle  fores te  e  della  pesca,  anche  in
relazione  alla  dete rminazione  dell’ammon t a r e  dei  contributi ,  dei
limiti  quanti t a t ivi  e  dei  param e t r i  stabiliti  dalla  presen t e  legge.

2. La  Commissione  consiliare  competen t e  esprime  il  proprio
pare re  sui  provvedimen t i  attua tivi  di  cui  al  comma  1,  ent ro  trent a
giorni  dal  ricevimento  della  propost a  della  Giunta  regionale  trascorsi
i quali  si  prescinde  dal  pare re .  (35 ) 

Art.  38  - Modif i caz io n e  di  norm e .

Omissis  (36 ) 

Art.  39  - Copertura  finanziar ia .

Omissis  (37 )  

Art.  40  - Dichiaraz i o n e  d'urge n z a .

Omissis  (38 ) 
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* * * * *
Allegato  alla  legge  regionale  8  gennaio  1991,  n.  1,  relativa  a:

DISPOSIZIONI  PER  L'INNOVAZIONE  IN  AGRICOLTURA  E
PROGRAMMA  REGIONALE  DI  SVILUPPO  AGRICOLO  E  FORESTALE
PER  IL PERIODO  1990/1994

1.  PROGRAMMA  REGIONALE  DI  SVILUPPO  AGRICOLO  E
FORESTALE  PER  IL PERIODO  1990/1994

Omissis  (39 ) 

2.  PROGRAMMA  DI SVILUPPO  AGRICOLO

Omissis  (40 ) 

3.  PROGRAMMA  DI SVILUPPO  FORESTALE

Da  tempo  nel  Veneto,  e  prima  che  in  altre  zone,  si  è  compreso  che  la
stabilità  bio- ecologica  del  bosco  è  il  presuppos to  per  l'erogazione  di
una  molteplicità  di  beni  e  di  servizi  e  per tan to  la  Regione,  tramite  la
pianificazione  forestale  ha  posto  come  finalità  la  migliore
funzionali tà  del  bosco,  promuovendo  la  valorizzazione  delle  risorse  di
un  dato  terri torio  allo  scopo  di  svolgere  funzioni  di  produzione
legnosa  pregia t a ,  di  erogazione  energe t ica ,  di  protezione  del  suolo,
di  componen t e  essenziale  del  paesaggio,  sia  in  senso  ambien ta le  che
este tico.
Anche  la  difesa  del  suolo  è  sempre  stato  un  obiet tivo  priorita rio  nella
gestione  delle  aree  montane,  in  quanto  considera t a  condizione
inderoga bile  per  lo  svolgimento  delle  attività  umane  e  interes se  della
intera  comuni tà  regionale.
Nel  quadro  del  terri torio  regionale,  il  bosco  occupa  il  19,5%  della
superficie,  ma  se  si  punta  l'attenzione  sull'area  montana  e  collinare ,
il  coefficiente  sale  a  45,5%.  Pertan to  le  principali  attenzioni  finora
att ribui te  alla  fores ta  sono  state  incent r a t e  negli  ambiti  montani  e  le
funzioni  consegue n t i  sono  state  commisura t e  sopra t tu t to  alle
popolazioni  locali  ed  enti  che  le  rappre s e n t a no .
L'azione  regionale  in  mate ria ,  regola ta  dalla  legge  fores tale
regionale,  ha  consegui to  efficaci  risulta ti  che  sono  senz'al t ro
riproponibili  nel  futuro.
Ai  sensi  dell'a r t .  1  della  legge  regionale  13  settem br e  1978,  n.  52,
infat ti,  la  Regione  Veneto  promuove  la  difesa  idrogeologica  del
terri torio,  la  conservazione  del  suolo  e  dell'ambien t e  natu ra le ,  la
valorizzazione  del  pat rimonio  silvo- pastor ale ,  la  produzione  legnosa ,
la  tutela  del  paesaggio,  il  recupe ro  alla  fertilità  dei  suoli  depaupe r a t i
e  degrada t i ,  al  fine  di  un  armonico  sviluppo  socio- economico  e  delle



Legge  regionale  8  gennaio  1991,  n.  1  (BUR  n.  3/1991)

condizioni  di  vita  e  sicurezza  della  collet tività.

3.1  Il  rappor to  uomo- ambien te .

La  legge  regionale  n.  29/1983,  più  nota  come  "Proge t to  montagna"
complet a  la  legislazione  di  tipo  speciale  per  la  montagna .  L'obiet tivo
principale  del  proge t to  è  quello  di  assicura r e  il  mantenime n to  della
presenza  dell'uomo  nel  terri torio  montano,  considera n dola  premess a
indispens a bile  per  la  salvagua rdia  dell'ambien t e  circostan t e  dagli
incomben t i  pericoli  di  degradazione  e  garanzia  del  perdur a r e
dell'insiem e  di  tradizioni  e  di  specificità  culturali  del  patrimonio
storico  e  paesaggis t ico  di  cui  la  montagn a  veneta  fa  par te .  Il  presidio
perman e n t e  delle  popolazioni  locali  è  necessa r io  per  cura re  il
terri torio,  rendendo  un  servizio  genera le  anche  alle  altre  aree.  
Il  "proge t to"  pone  il  rappor to  tra  uomo  e  ambien te  montano  in
prospe t t ive  nuove,  rendendo  evidente  che  i  ruoli  fondame n t a l i  della
montagn a  non  possono  esse re  assicura t i  senza  il  presidio  degli
abitan t i .  Quando  si  parla  di  equilibrio  ecologico  non  ci  si  può
dimentica r e  che  solo  in  alcuni  casi  questo  può  esser e  lascia to  alla
natu ra ,  ment re  si  trat t a  spesso  di  mantene r e  una  stabilità  colturale
derivata  da  un  asse t to  consegui to  da  secoli  di  cure  capillari.
Il  coltivatore  di  montagn a  effet tuava  assieme  a  opere  di  produzione,
interven ti  di  "riproduzione"  del  terri torio  spesso  imperce t t ibilmen t e
collega ti .  L'impostazione  tecnica  basat a  sulla  produt t ività  ha
trascur a to  l'aspe t to  della  "manute nzione"  con  il risulta to  di  attinger e
a  delle  risorse  costrui te  nel  tempo,  ma  che  vanno  esaure ndos i.
La  Regione  è  quindi  impegna t a  ad  estende r e ,  e  in  tal  senso  la  legge
assume  la  necess a r i a  normativa,  anche  allo  spazio  rurale  della
montagn a ,  gli  interven ti  di  manute nzione  e  di  difesa  idrogeologica .
Va  sottolinea to  a  tale  proposi to  che  molti  settori  produt t ivi  della
montagn a ,  quali  il  turismo,  attingono  oggi  le  risorse  di  un  paesaggio
creato  dal  lavoro  agricolo  e  silvo  pastorale .
L'esodo  delle  attività  agricole,  oltre  ad  una  cer ta  misura ,  è  perciò
allarman t e ,  perché  se  è  chiaro  che  senza  il  turismo  molte  zone
montane  venete  non  avrebbe ro  più  i  mezzi  necessa r i  di  sviluppo,  è
anche  vero  che  il  turismo  dipende rà ,  a  tempi  lunghi,  dal
mantenim en to  del  terri torio  il cui  presidio  più  economico  e  affidabile
è  dato  dall'ag ricol tu r a ;  attività  che  peral t ro,  in  coerenza  con  le
determinazioni  del  Proget to  Montagna  dovrà  basar si  sul  modello
dell'economia  mista  e  su  produzioni  di  elevata  qualità.
L'abbandono  da  parte  del  coltivatore  agricolo  di  montagn a  e  collina
ha  compor t a to  il  dete riora m e n to  delle  puntiformi  opere  di
sistemazione,  di  regimazione,  di  terrazza m e n to ,  un  tempo  ogget to  di
continua  manute nzione  e  va  creando  condizioni  di  preca ria  stabilità.
La  Giunta  è  quindi  impegna ta  a  predispor r e  il  piano  specifico  per  lo
sviluppo  socioeconomico  e  ambien ta le  della  montagn a .
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3.2  La  legge  fores tale  e  gli  altri  interven ti  regionali.

Da  quanto  det to  risulta  evidente  l'inte res s e  pubblico  che  il  bosco
assolve  indipende n t e m e n t e  dalla  proprie t à ,  quando  è  sogget to  a  una
corre t t a  e  dura tu r a  gestione  e  per tan to  gli  oneri  di  questo  servizio
genera le  compor t a no  forme  di  incentivazione  e  di  remuner azione
adegua t i .
A  tal  fine,  la  legge  forestale  prevede  interven ti  per  migliora r e  il
pat rimonio  esisten t e ,  increme n t a r n e  la  produ t t ività  e  qualificare  la
produzione  con  assor t ime n ti  più  risponden t i  alle  esigenze  di
merca to.
Dal  punto  di  vista  formale,  le  norme  e  gli  interven t i  della  legge  sono
raggrupp a t i  nei  set tori  fondame n t a l i  dei  vincoli,  della  difesa
idrogeologica  e  della  tutela  e  increm en to  del  pat rimonio  silvo-
pastora le .
In  mate ria  di  vincolo,  il  fine  è  di  conserva r e  gli  equilibri  che
presiedono  alla  sopravvivenza  e  produ t tività  della  fores ta .  La  Giunta
regionale  è  impegna ta  ad  estende r e  l'area  del  vincolo  in  zone  fuori
dalla  montagna ,  ma  sensibili  all'erosione  o  dal  punto  di  vista
ambien ta le ,  quali  sono  quelle  dei  litorali.
Nel  campo  della  difesa  del  suolo,  si  persegu e  il  risana m e n to  dei
terri tori  montani  e  di  quelli  sottopos ti  a  vincolo  idrogeologico,
attuando  il  riequilibrio  geo- morfologico  in  aree  sogge t t e  a  condizioni
di  disses to.  Le  tecniche  di  bioingegne r i a  si  sono  rilevate
particolarm e n t e  idonee  al  res tau ro  delle  aree  degrad a t e  (cave,  frane,
ecc.)  realizzando  una  migliore  "qualità  dell'ambien te";  anche  gli
interven ti  per  la  difesa  dalle  valanghe  hanno  trovato  collocazione
nelle  azioni  di  difesa  del  terri torio.
Al  fine  di  assicura r e  la  migliore  efficacia  agli  interven t i  tecnici  e
progra m m a t o r i ,  è  ribadito  l'impegno  della  Regione  ad  effet tua r e
studi,  ricerche  e  sperime n tazioni,  sopra t tu t to  su  dete rmina ti  bacini
pilota,  significa tivi  per  il terri torio  regionale.
Si  ribadisce  la  necess i t à  di  garan ti r e  il  rappor to  esisten t e  tra  la
superficie  boscata  e  quella  rimanen t e ,  evitando  qualsiasi  sott razione,
anche  mediante  il ripristino  degli  spazi  utilizzati  per  la  costruzione  di
infras t ru t t u r e  e  di  costruzioni  edilizie.
Viene  riafferm a t a  l'impor t anza  dei  boschi  che  svolgono  prevalen te
funzione  di  protezione  di  opere  di  intere ss e  pubblico,  di  strade  e
abita ti  nei  confronti  di  caduta  di  massi,  frane  e  valanghe.
Particola re  attenzione  deve  esse re  riserva t a  all'azione  regionale  per
la  lotta  agli  incendi  boschivi  e  per  la  protezione  dei  boschi  dagli
attacchi  parassi t a r i .
La  precarie t à  degli  equilibri  biologici  si  ripercuote  non  solo  sulla
vulnerabili tà  delle  fores te  e  sul  disses to  del  suolo  ma  anche  sulla
produzione  della  mate ria  prima  legno.
La  legge  fores tale  regionale  assicura  finanziam en t i  e  strume n t i
opera t ivi  per  l'esecuzione  di  cure  colturali,  dirada m e n t i ,  sfolli,
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risarcime n ti  ecc.  nelle  fustaie,  per  migliora r e  qualita tivame n t e  i
soprassuoli.
In  tale  prospe t t iva  sono  in  vigore  det taglia t e  diret t ive  e  norme  di
pianificazione  forestale  alle  quali  si  uniforma no  gli  attuali  114  piani
di  riasse t to  di  proprie t à  pubbliche,  riguarda n t i  217.939  etta ri ,  di  cui
117.805  a  bosco  e  100.134  a  prati,  pascoli  e  improdu t t ivi.
Al fine  di  assicura r e  l'adozione  dei  piani  di  asses t a m e n t o  è  oppor tuno
contene r e  i  costi  dei  rilievi  di  campagn a  adottando,  previa
sperimen t azione,  metodi  di  rilevazione  più  spediti  ma  affidabili.
Considera t e  le  nuove  valenze  paesistiche  conferi te  alle  fores te  e  a
molte  aree  della  montagn a  veneta  da  strum en t i  di  pianificazione
regionale  quali  il  PTRC  e  i piani  di  area,  è  indispensa bile  che  i piani
di  riasse t to  forestale ,  recepiscano  le  determinazioni  del  livello
progra m m a t o r io  superiore  in  ordine  ai  temi  ambien ta li  e  urbanis tici
specifici.
E'  stata  di  recente  messa  a  punto  anche  la  normat iva  pianifica to ria
relativa  ai  boschi  cedui,  prevede ndo  la  conversione  all'alto  fusto  dei
cedui  che  ne  hanno  le  cara t t e r i s t iche ,  a  par ti re  da  quelli  di  faggio  in
proprie tà  pubblica.
Rimane  il  grosso  problem a  della  proprie t à  privata,  ampiame n t e
spezzet t a t a  e  di  dimensioni  non  idonee  ad  una  razionale  conduzione.
A tal  fine  la  legge  prevede  la  costituzione  di  consorzi  fra  proprie t a r i
per  raggiunge r e  dimensioni  aziendali  adegua t e ,  tali  da  rende re
tecnicam e n t e  realizzabile  ed  economica  la  gestione,  anche  median te
la  redazione  di  piani  colturali  di  dura ta  poliennale .

3.3  Ulteriori  indirizzi  e  interven ti  nel  settore .

Per  i boschi  cedui  di  proprie t à  privata,  non  più  sottopos t i  a  regola re
utilizzazione  per  un  certo  periodo  di  tempo  (40  anni  il faggio,  35  anni
le  querce  ed  i carpini,  25  il castagno)  saranno  consen ti ti  solo  tagli  di
avviamen to  all'alto  fusto,  qualora  si  riscont rino  idonee  condizioni
stazionali.
è  inoltre  vietato  il ritorno  al  governo  ceduo  nei  boschi  in  cui  sia  stato
esegui to  almeno  un  taglio  d'avviamen to  ad  alto  fusto  che  abbia
consegui to  risulta t i  soddisfacen t i .
Inoltre,  nelle  fustaie  con  resti  di  ceduo,  il  taglio  delle  latifoglie  è
sempre  subordina to  all'avviamen to  ad  alto  fusto  dei  sogge t t i  migliori,
nel  maggior  numero  possibile.  
Volgendo  l'attenzione  ai  pascoli  montani,  essi  sono  utilizzati  in
conformità  a  un  disciplinare  tecnico- economico  che  evita  pratiche
irrazionali  e  indirizza  verso  una  migliore  gestione .  Contribu ti  sono
previsti  per  migliora r e  il  cotico  erboso,  le  produzioni  foragge r e  e  le
opere  infras t ru t t u r a l i  al  servizio  di  malghe  e  alpeggi.  Il
miglioram e n to  dei  pascoli  va  indirizzato  sopra t tu t to  in  senso
qualita tivo,  puntando  anche  al  recupe ro  di  vaste  superfici  di  prate r ie
sottoutilizzate ,  piut tos to  che  aument a r e  localment e  la  produt t ività  in
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senso  quanti t a t ivo,  con  consegue nz e  non  sempre  positive  sotto  il
profilo  idrogeologico  e  ambien ta le .  ( 41 ) 

3.4  La  viabilità  fores tale .

Per  poter  effettua r e  le  necessa r ie  operazioni  di  coltivazione  del
"territorio",  è  necessa r io  consen ti re  alla  manodope r a  di  arrivare  sul
posto  di  lavoro  e  impiegar e  moderne  attrezza tu r e .  è  quindi  da
prevede re  il potenziame n to  della  rete  viaria  specificame n t e  destina t a
alle  utilizzazioni.  La  densità  attuale  delle  strade  e  piste  forestali
dovrà  perciò  esser e  aument a t a  pur  nel  rispet to  degli  aspet t i
ambien ta li,  in  coerenza  con  quanto  previsto  dal  piano  fores tale
nazionale.
Un'idonea  viabilità  rende  possibile  poi  interveni re  contro  gli  incendi,
in  manie ra  tempes t iva  ed  efficace,  e  contro  la  diffusione  di  attacchi
parassi t a r i .
La  costruzione  di  strade  compor t a  talora  danni  derivanti  da  erosione,
smotta m e n t i  e  incanalam e n t o  di  acque  superficiali,  per  cui  tali
pericoli  sono  da  prevenire  con  prudenza  e  con  adegua t e
contromisu re ,  considera n do  anche  gli  effetti  nel  lungo  periodo;  è
necessa r io  quindi  bilanciar e  gli  aspet ti  tecnici  ed  economici  con
quelli  morfologici,  idrogeologici  e  paesaggis t ici .
Dall'aume n to  della  densi tà  viaria  potrà  discende r e  la
razionalizzazione  delle  utilizzazioni  legnose  e  la  maggior  diffusione
della  meccanizzazione  in  fores ta  (gru  a  cavo,  trat to ri ,  rimorchi,
argani,  verricelli,  scorteccia t r ici,  teleferiche  bifuni,  ecc.).

3.5  Utilizzazione  dei  prodot ti  del  bosco.

La  legge  fores tale  regionale  ha  già  dete rmina to  la  concessione  di
mutui  a  tasso  agevola to,  mediante  il  "Fondo  fores tale  regionale",  per
una  migliore  ed  economica  utilizzazione  commerciale  e  indust riale
dei  prodot t i  del  bosco  e  per  lo  sviluppo  delle  indust r ie  del  legno.
Sulla  scorta  delle  risultanze  delle  ricerche  e  delle  indagini,  si
assumono  i seguen ti  orienta m e n t i  di  interven to  nel  set tore  legno:

- incentivare  consorzi  locali  di  boscaioli,  in  modo  che  gli  Enti
proprie t a r i  possano  vende re  il  loro  legnam e  all'impos to,
anziché  in  piedi,  destinando  parte  dei  maggiori  utili  così
ricavabili  per  l'esecuzione  di  opere  di  miglioram e n to  e
valorizzazione  dei  boschi  stessi;

- favorire  un  flusso  aggiorna to  di  dati  e  informazioni
sull'anda m e n t o  dei  merca t i ,  sulle  aste  e  sulla  disponibilità  di
legnam e;

- fornire  assistenza  tecnica  ed  economica  alle  imprese  boschive
e  alle  segherie  operan t i  nel  Veneto,  sugge re n do  l'adozione
delle  tecnologie  e  metodologie  più  adat te  alle  cara t t e r i s t iche
aziendali;
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- favorire  un  maggior  coordinam e n t o  tra  produt to r i  di  legname
e  imprese  di  trasform azione.

A seguito  della  perdi ta  delle  tradizionali  conoscenze  opera t ive  dei
boscaioli,  un  tempo  trama nd a t e  per  esperienza  e  per  imitazione,  è
necessa r i a  un'ade gu a t a  istruzione  professionale  per  gli  opera to r i  del
bosco.  

3.6  Alcuni  fenomeni  di  par ticola re  criticità.

La  massiccia  compar s a  di  gravi  patologie  in  centro  Europa,  att ribui te
sopra t tu t to  agli  effetti  dell'inquina m e n t o  atmosfe rico,  non  hanno
fatto  sentire  ancora  il  loro  peso  nella  Regione,  se  non  in  una
percen t u al e  limita ta;  ma  l'espe rienza  fatta  altrove  di  rapidissima
diffusione,  induce  a  mantene r e  sotto  controllo  costan te  i popolame n t i
fores tali,  mediante  rilievi  campiona ri ,  fotogram m e t r i a  e
telerilevame n to  da  satellite.
Maggiori  effetti  di  danneggia m e n to  hanno  attualmen t e  gli  eventi
meteorici,  i fattori  meccanici,  il fuoco,  gli  inset ti.
La  difesa  fitosanita r ia  va  considera t a  non  soltanto  nella  fase  di
infestazione  in  atto,  ma  sopra t tu t to  in  quella  di  prevenzione
adottando  nei  rimboschime n ti  artificiali  specie  idonee  alle
cara t t e r i s t iche  stazionali.  
L'aliquota  di  piante  danneggia t e  da  schianti  meteorici  è  rilevante ,  ma
assorbita  dal  controllo  delle  utilizzazioni  nell'ambi to  delle  proprie t à
asses ta t e .  
Talora  si  trat t a  di  formazioni  vulnerabili,  derivate  da  impianti
artificiali  e  monospecifici  di  picea,  al  di  fuori  del  proprio  areale:  il
traum a  derivato  da  fattori  atmosfer ici  può  essere  alleviato
procedendo  al  restau ro  di  specie  più  consone  alle  cara t t e r i s t iche
stazionali  (in  questo  caso,  sopra t tu t to  faggio).
Nei  boschi  più  stabili,  invece,  gli  schianti  riguard a no  spesso  classi
cronologiche  giovani,  dete rmina n do  consegue nz e  meno  appariscen t i
a  tempi  brevi  (con  il  recupe ro  del  legname  e  la  sostituzione  di
analoghe  masse  nel  piano  dei  tagli  dei  boschi  in  fase  di
asses ta m e n t o) ,  ma  non  trascu ra bili  in  tempi  lunghi,  quando  il  bosco
si  troverà  con  dei  "salti"  generazionali.  Per  questi  motivi  la  Regione
intende  promuovere  quanto  necessa r io  per  garan ti r e  Enti  pubblici  e
privati  da  danni  ai  boschi  di  diversa  natur a ,  non  già  secondo  un
concet to  di  "compens azione"  ma  di  "assicurazione"  che  invogli  a
seguire  la  coltura  dei  boschi  ed  eviti  scoraggia m e n t i  per  il
sovrappor s i  di  cicli  economici  lunghi  con  rischi  connessi  a  troppe
variabili  non  controllabili  (clima,  inset ti ,  virus,  ecc.).

3.7  La  funzione  multipla  della  foresta .

è  ancora  da  tenere  presen t e  la  funzione  multipla  della  fores ta  al  di  là
del  regime  di  proprie t à .  In  questo  quadro  l'accesso  al  pubblico,
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ment re  riveste  cer tam e n t e  funzioni  sociali,  deve  essere  commisura to
alla  capacità  di  "carico"  dell'ecosis te m a  forestale ,  in  modo  che
vengano  salvagua rd a t i  i processi  fisici  e  biologici  che  presiedono  alla
continuità  del  binomio  suolo- soprassuolo.
Un  corre t to  compor t a m e n t o  del  pubblico  in  fores ta  aiuta  molto  a
risolvere  questo  problem a:  informazione  ed  educazione  ecologica
diventano  perciò  element i  indispens a bili  di  una  politica  fores tale .
Si  ritiene  che  l'Azienda  regionale  per  le  Fores te  possa  estende r e  le
attività  di  educazione  ecologica  oppor tuna m e n t e  avviate  in  tale
set tore .  Nel  contempo,  tut te  le  componen t i  della  fores ta ,  compres e  le
popolazioni  animali  in  essa  dimoran t i ,  vanno  valorizzate  in  uno
scena rio  ecosiste mico.

3.8  Diret tive  per  la  ricerca .

La  politica  progra m m a t o r i a  in  tema  di  fores te  si  è  avvalsa  di  una
serie  di  indagini  che,  eseguite  in  attuazione  di  specifiche  norme,
hanno  permesso  una  det taglia ta  conoscenza  del  terri torio.
Gli  element i  raccolti  sono  aggiorna t i  mediante  la  stru t tu r a
informativa  del  Dipar time n to  per  le  foreste ,  con  un  Centro  per
l'elaborazione  dei  dati,  per  le  attività  di  remote- sensing  e  per  la
car tografia  automa tica.
Il  Centro  per  la  elaborazione  dati  del  Dipar timen to  per  le  Fores te  è
impegna to  a  estende r e  la  sua  attività  anche  nel  settore  delle
produzioni  agricole  per  l'installazione  del  catas to  vitivinicolo  e  delle
procedu re  per  la  valutazione  delle  produzioni.
I più  impor tan t i  filoni  di  ricerca  da  sviluppa r e  in  futuro  riguarda no:  

- sviluppo  e  adegua m e n t o  alle  nuove  tecnologie  del  Sistema
informativo  fores tale ,  con  particolar e  riguardo  ai  sistemi
avanza ti  di  appron t a m e n t o  di  cartografie  tematiche ,  della
relativa  definizione  degli  standa rd  tipologicovege t azionali  e
all'aggiorna m e n t o  degli  inventa r i  forestali  con  tecniche  di
remote- sensing;  

- produzione  di  analisi,  studi,  ricerche  e  metodiche  di
definizione,  pianificazione  e  restau ro  biologico  delle  risorse
ambient ali  e  paesaggis t iche  silvo- pastor ali  di  par ticolar e
pregio  e  impor tanza  terri toriale;  

- completa m e n t o  e  omogeneizzazione  delle  procedu r e  di
gestione  compute r izzat a  dei  piani  di  riasse t to  forestale ,  anche
a  livello  di  cartografia  con  collegam e n to  alla  Carta  tecnica
regionale.  Sviluppo  di  nuovi  metodi  di  rilevamen to  basati
sull'uso  di  strume n t i  e  di  tecniche  di  campionam e n t o  statis tico
rapidi  e  affidabili;

- sperimen t azione  di  tecniche  selvicoltur ali  innovative  nel
settore  del  miglioram e n to  dei  boschi  esisten t i  e  del  restau ro
forestale ,  con  particolare  attenzione  all'int roduzione  di  specie
pregia t e  ed  ecologicam e n t e  stabili;  si  compren do no  pure  le
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conversioni  di  biomassa  povera  ricavate  dai  cedui  e  dagli
scar t i  delle  produzioni  agricole  montane  per  ottener e  paste  da
carta;

- approfondime n to  dell'ecologia  e  biologia  delle  specie  arbore e
e  del  dinamismo  evolutivo  delle  formazioni  fores tali  in
collegame n to  a  una  rete  regionale  di  controllo  e  monitoraggio
dello  stato  fito- sanitar io  dei  principali  pat rimoni  forestali
ricaden ti  nel  terri torio  regionale;

- costituzione  di  un  osserva to r io  perman e n t e  per  il  merca to  del
legno,  per  le  impres e  e  per  le  indust rie  di  lavorazione  e
trasform azione  dei  prodot t i;

- prosecuzione  di  ricerche  e  sperime n tazione  nel  set tore  della
difesa  idrogeologica,  con  particola re  riguardo  agli  studi  sulla
stabilità  dei  versan ti  e  ai  modelli  di  previsione  delle  piene  nei
bacini  montani.

Al  fine  di  realizzare  il  concet to  base  di  ricerca  come  suppor to  alle
realtà  opera tive  e  quindi  per  una  indispens a bile  ricadu ta  sul
terri torio,  i risulta ti  che  emergono  devono  trovare  in  tempi  brevi  uno
sbocco  verso  più  utenti  (opera to r i  del  settore ,  amminis t r a to r i  e
pubblico),  median te  divulgazione  delle  attività  sopra  indicate .

3.9  Linee  di  politica  forestale .

La  positiva  esperienza  delle  azioni  discenden t i  dalla  legge  forestale
regionale  induce  a  continua re  negli  indirizzi  da  questa  espress i  sia
nella  forma  che  nel  contenu to.
Il  set tore  "fores te",  inteso  nel  senso  più  ampio  di  gestione  di  boschi,
prate r ie ,  acque  e  ambiente  montano  ha  cicli  lunghi,  che  devono
essere  persegui ti  e  condot t i  in  manier a  metodica  che  non
necessi tano  di  cambiam e n t i  di  metodi  e  di  leggi.
Nuove  prospe t t ive  alle  foreste  sono  attribuite  dalla  presa  di
coscienza  di  temi  ambienta li,  che  estendono  l'oppor tuni tà  di
creazione  e  gestione  di  spazi  verdi  dalla  montagna  al  resto  del
terri torio  regionale.
Infat ti  dalla  differenziazione  climatica,  pedologica  e  geomorfologica
di  molti  ambien ti  nel  Veneto  deriva  la  manca t a  articolazione  di
ambiti  natu ra li ,  che  consen tono  lo  sviluppo  di  tipologie  forestali
diverse,  in  grado  di  riprodur r e ,  dalle  fasce  costiere  a  quelle  alpine
una  varietà  di  situazioni,  quale  pochi  altri  terri tori  nazionali  e
continen t al i  sono  in  grado  di  offrire  in  breve  spazio.
Il  Piano  Forest ale  Nazionale  indica  negli  interven ti  per  lo  sviluppo
del  verde  urbano,  una  nuova  tematica  di  interes si  del  settore
fores tale  che  richiede  un  approccio  completa m e n t e  diverso  rispet to
alle  tradizionali  problem a t iche  del  settore,  ma  che  ha  sempre  come
finalità  il  soddisfacimen to  di  analoghe  esigenze  ambient ali  e
ricrea t ive.
Anche  il PRS  indica  nella  creazione  di  spazi  verdi  a  brevi  distanze  dai
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luoghi  di  abitazione  e  di  lavoro,  lo  strume n to  per  favorire  il
miglioram e n to  dell'es te t ica  e  dell'ambien te  di  vita  urbana,  nonchè  le
possibilità  di  ricreazione.
La  Regione  è  per tan to  impegna t a  a  favorire  la  ricost ruzione  di
formazioni  arboree  e  di  boschi  nella  fascia  di  pianura ,  metropolit ana
e  costiera  che  trova  inoltre  sostegno  nelle  recen ti  politiche  varate
dalla  CEE  (Reg.  1760/87),  volte  a  contene r e  le  eccedenze  di
produzioni  agricole  tramite  la  messa  a  riposo  di  superfici
attualme n t e  destina t e  alle  coltivazioni  agra r ie ;  ciò  compor t a  anche
un  intere ss e  diret to  per  gli  agricoltori,  che  in  questa  maniera
potranno  continua re  una  forma  di  produzione  globalmen t e  utile  in
quanto  attualmen t e  deficitaria  nella  bilancia  commerciale  nazionale.
La  vocazione  ambient a le  non  preclude  comunque  quella  forestale  ma
anzi,  all'infuori  di  biotopi  par ticolari  (paludi,  zone  umide,  ecc.),  essa
viene  a  coincidere  con  quella  forestale  nel  senso  più  ampio  del
termine  e  cioè  soltanto  con  funzioni  immedia ta m e n t e  economiche,
ma  ecosistemiche,  posto  che  la  natu rale  tendenza  dei  fattori  natur ali
porta  alla  costituzione  di  fores te .
Va  presa  in  considerazione  perciò  la  possibilità  di  attuar e ,  in
particolar e  in  aree  pubbliche,  interven t i  non  soltanto  indirizzati  a
produzioni  legnose  alterna t ive  delle  aziende  agricole,  quali  pioppe ti
e  altre  specie  a  rapido  accrescime n to ,  ma  a  veri  e  propri  boschi
perman e n t i  nel  tempo,  edifica ti  con  specie  proprie  del  luogo  e  in
grado  di  erogare  servizi  multipli.  Di  par ticolar e  interess e  può  esser e
la  ricost ruzione  di  boschi  planiziali,  cara t t e r izzat i  sopra t tu t to  da
querce .
In  questo  ambito  può  esse re  ripreso  in  considerazione,  il  ruolo  di
albera t u r e  stradali  e  campes t r i ,  di  filari  e  siepi  interpode r a l i  e
ripariali,  per  le  funzioni  non  solo  paesaggis t iche  e  di  produzione  di
legnam e  di  pregio  ma  sopra t tu t to  di  rifugio  per  avifauna,  fauna
terres t r e  e  inset ti  utili  all'agricol tu r a .
Una  variant e  originale  nell'ambi to  costiero  e  delle  isole  della  Laguna
di  Venezia  è  quella  della  creazione  di  pinete  litoranee  o  di  formazioni
sostitu tive  (a  dominanza  di  farnia,  ontano,  ecc.),  in  grado  di
contras t a r e  l'erosione  eolica  e  di  fornire  ambienti  ricrea t ivi  per  gli
utenti  della  balneazione.
Le  pinete  litoranee  del  Veneto,  pur  limita te  in  senso  spaziale  e
sottopos t e  a  pressione  antropica ,  da  salvagua r d a r e  comunque  anche
tramite  migliora t e  tecniche  di  gestione,  costituiscono  dei  suprass uoli
arborei  di  import anza  natur alis tica,  este tica  e  per  la  difesa  delle
coste.
La  novità  di  questi  ultimi  indirizzi  è  quindi  quella  di  estende r e  lo
sviluppo  del  bosco,  fuori  dalla  zona  montana,  pur  manten e n do  in
questa  e  priorita r ia m e n t e  le  condizioni  di  manutenzione  e  sviluppo
della  fores ta  att r aver so  le  sperime n ta t e  tecniche  assest a m e n t a l i  e
selvicoltur ali.
D'alt ra  par te  non  si  ritiene  più  il  caso  di  espande r e  in  montagn a  su
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larga  scala  il  bosco,  in  quanto  l'agricoltu r a  è  già  in  condizioni  di
difficoltà,  quando  non  addiri t tu r a  di  crisi  o  abbandono:  l'equilibrio
del  paesaggio  richiede  il  mantenim e n to  dell'agr icol tore  e  un  giusto
rappor to  tra  diversi  usi  del  suolo.  La  fores ta  non  deve  perciò
sottr a r r e  ulteriori  spazi  all'agricol tu r a  nelle  zone  più  agevoli,  ment re
può  esser e  ripris tina t a  nelle  aree  di  quota  e  in  quelle  in  cui,  per  la
cessazione  delle  tradizionali  attività,  si  sono  insedia te
spontane a m e n t e  fasi  vegetazionali  arbus t ive  di  scarso  valore
produ t t ivo  o  idrogeologico.
In  questo  contes to,  prosegue n do  nella  politica  già  intrapre s a  dalla
Regione  tramite  l'Azienda  regionale  per  le  Fores t e ,  e  ai  fini  del
rimboschime n to  ci  si  può  giovare  dell'espans ione  del  demanio
pubblico,  per  acquisire  terreni  da  proprie t a r i  privati  scarsa m e n t e
motivati  a  cura rli.
Un  ruolo  fondam en t a l e  per  la  buona  riuscita  degli  impianti  artificiali
è  rivesti to  dai  vivai,  le  cui  tecniche  di  produzione  sono  il presuppos to
della  buona  riuscita  del  restau ro  fores tale .  è  opportuno  inoltre
sperimen t a r e  metodi  più  efficaci  per  ridur re  i  costi  del
rimboschime n to ,  attualmen t e  assai  elevati.
Nella  fascia  collinare  e  pedemont a n a  invece  è  oppor tuno  acceler a r e
l'evoluzione  di  molte  aree  marginali  e  fuori  della  porta t a  della
agricol tur a  intensiva,  mediante  l'arricchime n to  dei  soprassuoli
arborei  ai  fini  anche  produ t t ivi.
In  quest e  zone,  ampi  terreni  un  tempo  destinat i  alla  produzione
foragge ra  si  sono  resi  disponibili  per  colture  boscate .  Laddove  il
terreno  ha  limita to  spessore  e  la  pendenza  è  elevata  possono
prevale re  le  tradizionali  metodologie  di  impianto  fores tale .  Dove
invece  le  condizioni  climatiche  e  pedologiche  sono  migliori,  si  può
pratica re  arboricol tu r a  da  legno  (frassino,  acero,  tiglio,  ecc.)  oppure
coltivare  cer te  specie  da  frutto  (castagno,  noce,  ciliegio,  nocciolo)  e
piante  tar tufigene .
Per  procede r e  a  progra m mi  in  questo  senso,  bisogna  attua r e  la
selezione  e  il  miglioram e n to  genetico  delle  specie,  individuando
fenotipi  o  varietà  più  idonee  sia  alle  cara t t e r is t iche  stazionali  che
agli  interes s i  dei  proprie t a r i .

3.10  Program m azione  forestale  regionale.

Le  diret tive  del  Piano  Fores t ale  Nazionale  trovano  facile  inserimen to
nell'azione  forestale  persegui t a  dalla  Regione  del  Veneto.  Le  azioni
di  migliorame n to  della  gestione  fores tale ,  sviluppo  tecnologico,
manutenzione  e  sviluppo  dei  boschi  poveri,  pioppicoltu r a ,  specie
pregia te ,  ricerca,  informazione,  promozione  e  merca to,  hanno  già
opera t ività  e  tradizione  nelle  strut tu r e  regionali.
In  par ticolar e  è  possibile  realizzare  subito  delle  finalità  attiva te  dal
Piano  Fores ta le  Nazionale  quali:  
- progra m mi  selvicoltur ali  di  miglioram e n to  e  manute nzione
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periodica  che  abbiano  come  finalità  il  raggiungime n to  di  una  più
elevata  efficienza  ecologica  e  produt t iva  dei  boschi  cedui,  delle
fustaie  degrad a t e ,  dei  boschi  danneggia t i  da  fattori  patogeni  e  da
eventi  climatici,  dei  nuovi  rimboschim en t i ;
- interven ti  di  manute nzione  di  strade  fores tali  che  non
compor tino  alterazioni  alle  funzioni  precipue  e  danni  all'ambien te ;  
- interven ti  colturali  negli  impianti  esisten t i  e  in  quelli  nuovi  di
arboricol tu r a  produt t iva  costitui ti  da  pioppe ti ,  piante  a  rapida
cresci ta ,  cedui  di  castagno;  
- rimboschime n t i  con  reint roduzione  di  latifoglie  nobili  indigene,
quali  noce,  acero,  frassino,  quercie ,  ciliegio  o  l'introduzione  di  piante
tartufigene  su  terreni  adat ti,  anche  in  sostituzione  di  specie  fores tali
estrane e  al  paesaggio  e  all'ambien te ;
- iniziative  di  gestione  adottando  strume n t i  di  pianificazione
forestale ,  utilizzazione  e  conservazione  dei  boschi  e  dei  terri tori
agro- silvo- pastora li  delle  proprie t à  pubbliche  e  private;  
- investiment i  in  tecnologie  fores tali  innovative  per  i  proprie t a r i
e  le  impres e  boschive,  nonchè  formazione  professionale  di  operai  e
tecnici  per  l'uso  di  moderne  tecniche  di  utilizzazione  dei  boschi.
E'  da  recepire  in  forma  esplicita  una  novità  del  Piano  Forest a le
Nazionale:  consiste  nel  promuovere  la  costituzione  di  consorzi
fores tali  tra  proprie t a r i  pubblici  e  privati.  In  tale  contes to,  e  per  gli
scopi  opera t ivi  di  cui  sopra,  la  legge  regionale  di  cui  è  par te
integran t e  questo  progra m m a  di  sviluppo  fores tale ,  appor ta
modifiche  agli  art t .  1  e  3  della  legge  regionale  n.  34/1974.
Sempre  in  tema  fores tale  vengono  previste  inoltre  disposizioni  intese
a  promuovere  la  creazione  e  sviluppo  del  verde  urbano,  concerne n t e
le  per tinenze  delle  aree  metropoli tane  e  del  verde  terri toriale ,
riguard a n t e  albera t u r e ,  siepi,  filari,  arboricol tu r a  e  fores tazione  su
aree  marginali  delle  aziende  agricole  che  intendono  porta r e  a  riposo
parte  della  proprie t à .
Per  il  resto,  la  legge  regionale  n.  52/1978  già  dispone  di  tutti  i
meccanis mi  atti  ad  applicare  il progra m m a  di  sviluppo  fores tale .
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